
Ancora sulla Bibliothèque
nationale de France,
ma non so lo . . .
Dalla parte della conseruazione

o letto l'eccellente ar-
ticolo di Cado Revelli
sulla Bibliothèque na-

tionale cle France in "Bibliote-

che oggi" di marzo, interuen-
to di grande interesse per me
poiché mi ha consentito di fare
i1 punto sulla situazione della
Bnf alla vigilia dell'apertura al
pubblico.
Mi sembra che nell'artlcolo si
delinei una sofia di paralleli-
smo tra i l  doppio settennato
mitterandiano e l  edif icazione
della Bnf lle quattro toni mi ri-
cordano gli obelischi che Sisto
v fece erigere a testimoniare la
propria pofenza - tanto Freud
sarebbe na to  so lo  t re  seco l i
dopo! - o i l  suo contrario).
Per parte mia però non vorrei
entrare nel merito della gran-
d e z z a  d i  F r a n q o i s  M i t t e r a n d ,
delle cui capacità politiche so-
no sempre stato un fervente
ammiratore, e limltarmi a com-
mentare gl i  aspelt i  che r iguar-
dano la conservazione, argo-
mento del quale mi occupo oÍ-
mai da qualche decennio.
Premel to  che leggo con r  i vo
interesse gli articoli di Revelli
quando scrive di biblioteche in
genera le ,  ment re  no to  de l le
"cadute  d i  competenza ogn i
volta che si occupa di conser-
vazione, tema effettivamente
molto speclalistico su1 quale gli
scivoloni possono essere all'or-
dine del giorno. Accade così
che egli prenda per oro colato
la deîiniztone di G. Thomas
Tanselle che distingue Ia con-
seruazione (che prolunga la vi-
ta del1'originale) dalla preserua-
zione (.che compofia il trasferi-
mento del testo).
Cominciamo con I ' intenderci
sul linguaggio. Innanziittto pre-
seruazione mi sembra la traslit
terazione del termine anglosas-
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soÍre preseraatíon che ho sem-
pre tradono con prerenzione.
Per quanto mi riguarda, quan-
do parlo di conseruazione in-
tendo i l  complesso del le azioni
dirette e indirette volte a ral-
lentare gli effetti della degrada-
zione causata dal tempo e dal-
I'uso sulle componenti maferia-
1i dei beni culturali. Essa com-
prende la preuenzione e iI re-
stauro.La prima, che fino a qual-
che anno fa si identificava tout
court coo la conseruazione, . i
articola a sua volta in preven-
zione diretta e indiretta a se-
conda se, per esplicarsÌ, com-
porta o esclude i l  coinvolgi-
mento fisico dell'originale. La
prevenz ione d i re t ta  con5 i5 te ,
ad esempio, ne1la disinfezione
oppure nella realizzazione di
involucri di protezlone, mentre
in queìla indirena r ienrrano mi-
sure quali la definizione di una
prassi specif ica per 1'uso più
corretto dei l ibr i  e dei oocu-
menti owero il controllo dei
parametri ambientali.
Allorché le misure preventive
non siano più sufficienti a ga-
rantire la tutela, la consen,azio-
ne assume i connotati del re-

stauro che rappresenta perciò
la continuazione della preven-
zione con altr i  mezzi: questi
prevedono l'interuento diretto
fisico e/o chimico sui materiali
e sulle strutture dell'oggetto.
L'obiettivo del restauro deve es-
sere quello di garantire la sal-
vaguard ia  de l le  in fo rmaz ion  j

stodche di cui i libri (ma í1 di-
scorso dovrebbe valere per tut-
t i  i b e n i  c u l t u r a l i l  s o n o  r e s l i -
mom e, in subordine, quello di
restituire funzionalità all'ogget-
to dell'intervento rispettandone
le r alenze eslel iche. I l  termine
funzionalità non va inteso co-
me un concetto astratto, valiclo
in generale per tutti i beni cul-
tural i ,  ma come un obiett ivo
commisurato alla funzione che
quel singolo oggetto è chiama-
to a svolgere in un contesto
culturale e sociale deteminato.
Come si vede non ho mai par-
lato del trasferimento del testo
su supporti alternativi, poiché
la conservazione r iguarda e-
sclusivamente \a materia del-
l 'opera, sia essa un l ibro, un
documento, r-rn mosaico, un af-
fresco o un monumento. La rru-
crofilmatura (o qualsíasi proce-
dimento assimilabi le) puo ser-
vire a tutelare l'originale o me-
gl io a comunicarlo'- Giorgio
De March is  p ropone d i  sos t i -
tuire " l  imbcci l le valorizzazio-
ne" con "comunicazione" ("La
Repubblica", B maggio 1996) e
aderisco all'invito - con meno
r isch i .  Ma la  p reser r  rz ione è

un'altra cosa.
11 significato di preservazione
che Revelli mutua da Tanselle
mi r ichiama al la mente la vi-
cenda de i  cors i  d i  laurea  in
conseryazione dei beni cultura-
li per i quali 1a gran parte dei
docenti coinvolti in essí tende-
rebbe a preferire la definizione
di "storia dei beni cultural i" .
Non vogl io entrare in questa
sede nel merlto del l 'opportu-
n i tà  d i  dare  v i ta ,  ne l  nos t ro
Paese, a 14 o 15 corsi laurea in
conseruazione: si tratta proba-
bi lmente di una fol l ia. che pre-
scinde dalle esigenze reali del
settore e che serve soprattutto
a creare posl i  per i  profcssori
insieme ad un'ulteriore area di
parcheggio per giovani del la
quale essi cefio non sentono 1a
necessità. I1 punto indiscutibile
è che la conservazione è un'al-
tfa cosa e riguarda materiali e
tecniche impiegati per costruire
quell'oggetto che oggi - più o
meno proprlamente - vlene
definito "bene cu1tura1e". Se il
corso di laurea è in conserua-
zione, è questa che deve esse-
re insegnata; se si vuole rnse-
gnare altro, si modifichi la de-
nominazione, si chiudano que-
sti corsi, si faccia, da parte dei
maggiorenti universitari, quello
che si r i t iene più opportuno,
ma non si cambi i1 significato
di termini che hanno al le spal-
le  una s to r ia  ben de f in i ra  cu i
non si comprende per quale
moti\ o dovrebbero rinunciarc.
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Torno ora a1la Bnf per quanto
attiene ai problemi consefl/ati-
vi. Nell'autunno de1 1995 ebbi
l 'opportuni tà d i  entrare ne1
complesso di Tolbiac nell'am-
bito di una visita organizzal.a
per un gruppo di srudenti pari-
gini. Dopo un paio d'ore ne u-
scii con una forte sensazione
di  impotenza e con l  impres-
sione che, almeno per la co-
struzione delle biblioteche, l'i-
gnoranza non era piu intangi-
bile monopolio italiano. Natu-
ralmente, alla fine dei fatti, le
cose sono andate meglio che
da noi, nel senso che, accor-
gendosi di un grave errore,
hanno cercato di porvi rimedio.
E questo non è poco. L'altn im-
pressione che ho maturato è
stata quella del clima dl estre-
ma ùservatezza che permeava
ogni realizzazione della biblio-
teca,  come se s i  t fa t tasse d i
qualcosa d i  segret iss imo.  La
spiegazione stava nel fatto che
i progettisti erano stati al cen-
tro di una c mpagna di stampa
durissima, nel corso della qua-
1e una parte degli intellettuali
francesi aveva allaccaf.o senza
quartiere I'impresa e l'organiz-
zazione aveva reagito con 1a
chiusura dei rapporti con I 'e-
stemo.
In realtà è difficile non condi-
videre le ragioni degli "attac-

canti": almeno dal punto di vi-
sta del1a conservazione Ie pa-
reti vetîate delle quattro torri
rappresentano una follia. La lu-
ce è uno degli agenti di degra-
do più seri per i materiali libra-
ri e certo il vetro trasparente
non costltuisce un ostacol0.
Per giunta le finestre, pur es-
sendo il vetro un buon isolan-
te.  rappresentano (ma ormai
dovrebbe essere noto a tutti) il
pun to  d i  debo lezza  d i  ogn ì
progetto di isolamento termico
in un edificio, visto che non
offrono alcuna garanzia relati-
vamenle alla coslanza dei Pa-
rametri termoigrcmetrici.
Di questo naturalmente si sono
resi  conto -  dopo qualche
tempo - anche i progettistì
che  sono  co rs i  a i  r i pa r i  co -

Bibliateche oggt - Luglio-Agosto' I ó

struendo, all ' interno
delle finestre, una sor-
ta di baniera antiluce e
antitermica di spessore
superlore a un metro.
Anche per me questa
soluz ione è apparsa
quasi incredibile, sic-
ché me 1a sono fatta
ripetere un paio di
volte nel corso della
visita effettuata nel no-
vembre scorso: la ri-
cerca di conferme uffi-
ciali non ha alrrto esi-
to (la rlsposta è stata
sempre no comment,
per incompeteÍ\za o
per r iservatezza) ,  S1
tenga conto che que-
sta sorta di barriera
(polimaterica, costituita
da pannell i di gesso,
sughero, argilla espan-
sa e persino metallo)
cofre pef tutto il pefi-
metro della superficie
vetfala riducendo in
modo considerevole (a
mio awiso) il volume
dei locali.
D e r  n r r a n t n  h n  n r c -

messo,  va  da  sé  che a l  mo-
mento non posseggo alcuna
documentazione ufficiale relati-
vamente al le misure adottate
presso la Bnf e spero di essere
smentito almeno in pafte.
Vorrei infine discolpare Carlo
Revelli da qualsiasi responsabi-
lítà per quanto riguarda la sot-
tovalutazione che egli potreb-
be avere avuto rispetto ai pro-
b lemi  d i  conservaz ione de l
materiale l ibrarlo; la compa-
gn ia  è  ta lmente  fo l ta  che a-
vrebbe rischiato di sentirsi "d1-

verso" solo se avesse conside-
rato la conservazione nella mi-
sura corretta. Non smetterÒ
mai di chiedermi come mai -

visto che tutti siamo in appa-
renza d'accordo sul fatto che
questo  s ia  uno de i  compi t i
fondamentali della biblioteca
-  s i  par l i  cos tan temente  d i
conseruazione con scarsissima
cognizione di causa e la solu-
zione dei problemi (anche fi-
nanziai) che la riguardano ven-

ga sempre per ultima. Ciò di-
pende forse dal fatto che essa
non essendo mai stata insegna-
ta, non è diventata di pubblico
dominio e che quindi ci sia un
po' di timore ad occuparsene
senza rischiare qualche brutta
f igura? Ma d'altra parte mi r i-
mane Ia convinzione che non
sarà i1 fiorire dei corsi di laurea
in conservazione cui ho critica-
mente accennato sopra a mo-
dificare, in positivo, 1a condi-
zrone attuale. Non è un caso,
de1 resto, che allorché, nel nu-
mero di aprile, "Biblioteche og-
gi" ha ritenuto di occuparsi del-
la v Conferenza nazion \e dei
beni librari ("La biblioteca tra
spazio e progetto') al Massimo
1ivel1o, non abbia speso una
parola sul la conservazione e
sui suoi problemi. neppure in

chiave critica (fama d,i loro il
mondo esser non lassa.. .).
Concludo invitando coloro che
si occupano della vita delle bi-
blioteche a uscíre dal1"'effime-
ro" (absit iniuría,,,) rammen-
tando, tra 1'altro, che i catalo-
ghi e 1a caralogazione non so-
no fini a se stessi, ma che do-
vrebbero servire per "trovare" I
1ibri, visto che uno degli obier
tivi deila biblioteca è quello di
mettere a contatto libri e letto-
ri. Se si continua ne11e strade
intraprese, si rischia di avere
cataloghl perfetti ( i1 pericoio
mi pare comunque ancora lon-
tano) i quali, alla fine dei fatti,
rappfesentefanno I'unico indi-
z io d i  i ibr i  che non c i  sono
più, perché nessuno ha fatto
nulla per conservarii.

Cailo Federici
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